Quinto Capitolo


QUINTO CAPITOLO

IL CASO DELL’UNIVERSITÀ BICOCCA

PREMESSA

Il desiderio e la necessità di capire meglio la situazione attuale all'Università Bicocca mi ha spinto ad accostarmi al mondo degli studenti sordi per conoscerli più da vicino, capire le loro aspettative e i loro bisogni e cogliere i loro stati d'animo.

L'ho fatto in un modo un po' insolito, utilizzando una particolare metodologia: mi sono avvalsa del questionario, degli elaborati sulla loro testimonianza e delle interviste qualitative.

Ho successivamente analizzato i supporti che l'Università Bicocca mette a disposizione degli studenti audiolesi su vari fronti, effettuando una breve rassegna sui servizi e le risorse attualmente presenti.

Sull'analisi che ne è seguita, ho lasciato lo spazio a nuove proposte atte a migliorare sempre di più la loro integrazione, attribuendo la piena titolarità agli studenti sordi che mi hanno permesso, con le loro storie, di conoscere i problemi affrontati nel loro percorso universitario, che nessun “trattato scientifico” sarebbe stato in grado di fornirmi.

5.1. L’UNIVERSITÀ BICOCCA

Per la ricerca sull'integrazione dei soggetti sordi all'Università Bicocca, ho predisposto il Questionario che segue.

Ho deciso di utilizzare, in questa parte, il Questionario come strumento privilegiato della mia indagine per la raccolta dei dati.

Ho costruito una serie di domande strutturate, con una griglia di risposte a scelta multipla, consentendo ai soggetti interessati di rispondere anche a più voci della stessa richiesta, seguendo alcuni suggerimenti metodologici del testo La ricerca sul campo in educazione. I metodi quantitativi(1).

Il Questionario è stato somministrato ad un campione ridotto (si tratta di 8 studenti, gli unici studenti sordi dell'Università Bicocca), una percentuale esigua, ma altrettanto significativa e rappresentativa.

Mi sono avvalsa di “indici” e variabili standardizzate, per poter ottenere una migliore confrontabilità tra i dati raccolti.

IL QUESTIONARIO

Per gli Studenti Audiolesi dell'Università Bicocca 

1) Sesso:
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2) Età: …………..
3) Corso di Laurea …………..…………..…………..………..……
4) Anno di Iscrizione …………..…………..…………..…………..
5) Anno di Corso …………..…………..…………..…………..…...
6) Livello di perdita uditiva …………..…………..…………..……


Lieve

Media

grave

Profonda

7) Con quale Metodo è stato rieducato?


Oralista

Bimodale

L.I.S.

8) Che difficoltà oggettive ha riscontrato durante le Lezioni tenute  

     all’Università?

Difficoltà di discriminazione nell'ascolto


Comprensione


Difficoltà alla lettura labiale


Difficoltà a prendere appunti


Altro __________________________________________

_______________________________________________

______________________________________________________________________________________________

9) Quanta difficoltà riscontra in media a seguire una normale 

     Lezione?

Molta difficoltà


Discreta difficoltà


Poca difficoltà


Nessuna difficoltà

10) Che strategie ha adottato?


Potenziamento dello studio individuale


Supporto di Interpretariato


Supporto Obiettori di Coscienza


Supporto di appunti dei compagni di Corso


Registrazione e sbobinatura delle Lezioni


Altro __________________________________________

_______________________________________________

________________________________________________

11) A chi si è rivolto?


Ai Docenti Universitari


Al Servizio Disabili e agli Obiettori


All’Interprete della L.I.S.


Ai compagni di Corso


Altro 

12) Ha difficoltà con lo studio individuale?


Nessuna difficoltà


Poca difficoltà


Discreta difficoltà


Molta difficoltà

13) Quali difficoltà ha incontrato nello studio individuale?


Termini difficili


Concetti astratti


Contenuti complessi


Lessico specifico


Altro

14) Che tipo di strutture e di ausili ritiene che ci dovrebbero essere

      all’Università per abbattere le barriere della comunicazione?

Predisposizione del “Campo magnetico” in tutte le Aule


Sottotitolatura in diretta delle Lezioni


Utilizzo delle lavagne luminose


Video Conferenza col viso del Professore in primo Piano


Interpretariato con la L.I.S.


Assistente che prende gli appunti


Altro

15) Quali sono a suo avviso le condizioni ottimali per poter seguire

      con profitto le Lezioni?


Garanzia di posti riservati in prima fila


Possibilità di registrare le Lezioni su audio o video cassetta


Possibilità di fotocopiare lucidi e appunti usati dai Proff. durante le Lezioni


Possibilità di chiedere ai docenti di fornire in anticipo le Dispense e le parti più importanti del Programma del Corso


Possibilità di usufruire di tutti i nuovi ausili della comunicazione


Altro

16) Come si comporta durante gli Esami orali?


Faccio presente al docente la mia disabilità


Chiedo gentilmente se può guardarmi in faccia e parlare lentamente in modo che possa usufruire della lettura labiale


Se non capisco chiedo al docente di riformulare la domanda


Usufruisco dell'Interprete della L.I.S.


Mi faccio scrivere le domande


Altro 

17) Come si comporta agli Esami scritti?

Faccio presente al docente e agli Assistenti la mia disabilità


Mi rivolgo al docente prima dell’Esame chiedendo un tempo aggiuntivo


Svolgo le Prove nei tempi fissati per tutti


Chiedo di essere assistito da un obiettore


Chiedo di essere assistito dall'Interprete della L.I.S.


Altro ___________________________________________

________________________________________________

18) Come può realizzarsi la sensibilizzazione dei Proff. alla 

      disabilità uditiva?

Predisposizione di Corsi di Aggiornamento mirati


Obbligo di Corsi di specializzazione preventivi alla Docenza


Predisposizione di Centri di Documentazione e Consulenza, all'interno dell'Università, sulla disabilità uditiva


Attivazione di un docente Tutor Referente per ogni Corso di Laurea


Altro ___________________________________________

________________________________________________

19) Come giudica i supporti dell'Università Bicocca rispetto agli 

  Audiolesi?


Ottimi


Buoni


Discreti


Sufficienti


Scarsi

5.2. LA RICERCA QUANTITATIVA

RILEVAZIONE DEI CASI DI DISABILITÀ  UDITIVA

Sono stati sottoposti al Questionario suddetto n. 8 studenti sordi 

dell’Università Bicocca.
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Di loro hanno risposto in 7, tra cui 4 maschi e 3 femmine.
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I soggetti che hanno risposto sono tutti affetti da sordità profonda, eccetto un caso affetto da sordità grave e pure “impiantato”, cioè dotato di Impianto Cocleare.
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Tra di loro, 4 hanno avuto una rieducazione di tipo oralista, 2 hanno avuto modo di seguire il metodo bimodale, e un ultimo ha avuto solo l’educazione alla L.I.S.
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INDAGINE STATISTICA SUI CORSI FREQUENTATI

Gli studenti in questione seguono, 4, Scienze dell’ Educazione, 2 i Corsi di Informatica e 1 Giurisprudenza. 


5.3. SONDAGGI SULLE STRATEGIE E SULLE MODALITÀ ADOTTATE ATTRAVERSO LA SOMMINISTRAZIONE DI QUESTIONARI
a) Le difficoltà oggettive incontrate dagli studenti sordi durante le lezioni

Metodo di rieducazione
Difficoltà a discriminare nell'ascolto
Difficoltà di comprensione
Difficoltà a prendere appunti
Difficoltà nella lettura labiale

2 bimodali
2
1
2
1

1 L.I.S.
1
0
1
0

4 oralisti
4
0
4
2

Totali
7
1
7
3

Corsi
Difficoltà a discriminare nell'ascolto
Difficoltà di comprensione
Difficoltà a prendere appunti
Difficoltà nella lettura labiale

4 Scienze  

   dell'educazione
4
1
4
2

2 Informatica
2
0
2
1

1 Giurisprudenza
1
0
1
0

Totali
7
1
7
3

b) A seguire una normale lezione le difficoltà sono:

     - Molte 1      - Discrete  6          - Poche 0          - Nessuna 0

c) Strategie adottate per seguire le lezioni

· Potenziamento studio individuale 2

· Supporto di Interpretariato 3

· Supporto con appunti dei compagni di Corso 4

· Registrazione e sbobinatura delle lezioni 4

· Supporto obiettori di coscienza 0

d) A chi si è rivolto per avere il supporto

· Ai docenti universitari 2

· Al Servizio Disabili e agli obiettori 5

· Agli  Interpreti 3

· Ai compagni di Corso 4

e) Difficoltà nello studio individuale

· Nessuna 5      - Poca 2          - Discreta 0         - Molta 0

f) Quali difficoltà nello studio individuale

· Termini difficili 1 - Contenuti complessi 1 -Concetti astratti 0

· Lessico specifico 0 - Argomenti superflui 1 (in 4 non hanno risposto)

g) Ausili necessari per favorire la comunicazione

· Campo magnetico 1  - Sottotitolatura 7

· Lavagne luminose 4  - Video conferenza 1

· Interprete di L.I.S. 3  - Assistente che prende gli appunti 4

h) Condizioni ottimali per seguire le lezioni con profitto

· Garanzia di posti in prima fila 4

· Possibilità di registrazione audio/video 2

· Fotocopiatura appunti usati dal docente 5

· Fornitura in anticipo delle dispense e dei punti focali del programma 5

· Possibilità di usufruire di tutti i nuovi ausili della comunicazione 7

i) Comportamenti agli Esami Orali

· Si fa presente la propria disabilità 7 - Si chiede al docente di guardare in faccia il soggetto e di parlare lentamente 5 - Si chiede di riformulare la domanda 2

· Utilizzo dell'Interprete della L.I.S. 3

· Si fa scrivere le  domande 1

l) Comportamenti negli Esami Scritti

· Si fa presente la propria disabilità 4

· Si chiede un tempo aggiuntivo 2

· Si svolgono le prove nei tempi stabiliti 5

· Aiuto dell'obiettore 0

· Assistenza dell'Interprete 3

m) Per sensibilizzare i Professori alla disabilità uditiva

· Corsi di aggiornamento 5

· Corsi di specializzazione preventivi alla docenza 2

· Centri di documentazione e consulenza specifica all'interno dell'Ateneo 5

· Presenza di 1 docente Tutor referente per ogni Corso 7

n) I supporti per gli Audiolesi all'Università Bicocca sono:

· Ottimi  0   - Buoni 3  - Discreti 3 - Sufficienti  0   - Scarsi 1

Dall'analisi degli esiti del Questionario, è emerso che la difficoltà maggiore riscontrata da tutti gli studenti è quella di seguire le lezioni integralmente.

Tutti presentano difficoltà oggettive nella discriminazione e nel prendere gli appunti mentre i professori spiegano.

Nello studio individuale, la maggior parte, non ha problemi  e solo due ammettono di riscontrare alcune difficoltà, in particolare, nella terminologia specifica e nella comprensione dei contenuti.

Gli interpellati hanno utilizzato diverse strategie di apprendimento: alcuni potenziando lo studio individuale, altri facendo ricorso al servizio di interpretariato e/o facendo riferimento agli appunti presi dai compagni udenti e/o utilizzando il supporto della registrazione e della conseguente sbobinatura delle lezioni.

In genere si rivolgono per tempo ai docenti con i quali dovranno sostenere l'esame orale o scritto, per far loro presente la propria disabilità e le loro particolari esigenze, che in certi casi significano avere accanto l'interprete della L.I.S. o l'assistente della comunicazione, o richiedere che le domande all’orale siano scritte o, come nel caso di prove scritte, che vi sia un tempo aggiuntivo a disposizione.

Gli ausili e le strategie didattiche che tutti richiedono per poter seguire al meglio le lezioni sono l’attivazione della sottotitolatura in diretta, l’utilizzo della lavagna luminosa, un posto riservato in prima fila e la possibilità di fotocopiare lucidi e dispense.

Per tre soggetti la presenza degli interpreti è insostituibile, mentre per gli altri sarebbero sufficienti le opportunità suddette e il supporto di un assistente che prenda gli appunti.

Tutti comunque concordano sulla necessità di un docente Referente sulla disabilità in ogni Corso di Laurea e sulla predisposizione di Corsi di aggiornamento mirati per tutto il corpo insegnante.

Si è pure precisato che sarebbe opportuno creare un Centro di Documentazione e Consulenza sulla minorazione uditiva nell’Ateneo.

I giudizi espressi in merito ai servizi offerti dall’Università Bicocca sono di grado buono per tre soggetti, di grado discreto per altrettanti e solo per un soggetto di grado scarso.

5.4. LA RICERCA QUALITATIVA SU CASI SIGNIFICA-    

       TIVI MEDIANTE INTERVISTE ED  ELABORATI

Ho utilizzato per questa parte una metodologia qualitativa al fine di mettere in luce anche le loro aspettative, ansie, difficoltà, successi non valutabili con parametri quantitativi.

Nella metodologia qualitativa "si sottolinea come i soggetti siano presenti nelle diverse situazioni di ricerca quali elementi attivi, dotati di aspettative, idee, emozioni sui problemi oggetto della ricerca e come questi aspetti siano difficilmente descrivibili e controllabili con le procedure generalmente previste dal metodo sperimentale"(2).

Gli studenti hanno parlato liberamente, anche se ho dato loro alcuni indicatori e suggerimenti, quali: episodi emblematici, difficoltà incontrate, livello di integrazione, dinamiche relazionali con gli studenti e i docenti del corso.

Ho raccolto con questo approccio alcune interviste dirette sul campo e testimonianze scritte degli studenti audiolesi dell’Università Bicocca.

Ho condotto un’intervista a un laureando in Giurisprudenza, ormai alla fine del suo percorso universitario, rieducato con il metodo oralista, recentemente sottoposto a un intervento di impianto cocleare, che ha ottenuto risultati positivi e soddisfacenti nella qualità della discriminazione.

Un’altra intervista è stata rivolta a tre studenti che utilizzano la L.I.S. (l’intervista è stata condotta con la presenza dell’interprete che ha tradotto le mie domande e le loro risposte).

Ho raccolto le loro testimonianze durante un colloquio e le ho trascritte, in quanto una studentessa mi ha detto che preferiva rispondere con l’interprete che per iscritto.

In questo modo ho avuto l’opportunità di capire meglio le motivazioni relativamente alla scelta della L.I.S. e dell’interpretariato e conoscere il loro percorso universitario.

Uno studente di questi però mi ha prodotto un elaborato, che riporto integralmente, sulla sua esperienza in Università.

Due studentesse oraliste, iscritte alla Facoltà di Scienze dell’Educazione, hanno steso la testimonianza sulla loro integrazione.

Ho ravvisato nella lettura avvincente e coinvolgente delle esperienze personali alcune linee comuni, sia in quelli che usano la L.I.S. che in quelli oralisti, quali: lo spaesamento iniziale, una forte motivazione, la consapevolezza di sé e delle difficoltà oggettive.

Lo spaesamento iniziale, peraltro riscontrabile in tutti gli studenti che si iscrivono per la prima volta a un ciclo di studi nuovo e impegnativo, si accompagna però a una situazione di svantaggio quale la sordità.

Altri punti comuni sono la motivazione profonda nei confronti dello studio, la consapevolezza dei loro limiti e delle loro potenzialità.

Ho apprezzato la loro maturazione, la loro immediatezza e semplicità nel narrarmi le inevitabili difficoltà che incontrano.

In tutti gli studenti ho notato una predisposizione particolare a mettersi in discussione, una grande forza a misurarsi con le fatiche quotidiane legate anche all’handicap.

Questa difficoltà iniziale nell’autogestione nei confronti di un nuovo ambiente non li ha scoraggiati o demotivati al punto da spiazzarli, ma li ha spinti ad avvalersi al meglio di tutte le opportunità che l’Università mette a disposizione.

Sono riusciti infatti a proseguire il loro cammino, a organizzarsi, operando scelte consapevoli, a cominciare da quelle inerenti alla formulazione del piano di studi e alla scelta dell’indirizzo, a costruire itinerari didattici, a destinare produttivamente i tempi di frequenza da quelli di studio.

Occorre pertanto acquisire una capacità nuova e un metodo di studio adeguato per potersi muovere in un terreno che, a differenza di quello sperimentato nel precedente percorso, non è già del tutto precostituito e predeterminato.

Ho avuto modo di riscontrare in questi studenti una grande capacità di adattamento in quanto esiste un’oggettiva difficoltà che è quella di riuscire a seguire integralmente le lezioni.

Negli studenti oralisti, l’integrazione è molto influenzata dal tipo di educazione impartita dai loro familiari, “armati di buona dose di perseveranza e fiducia” e dalla terapia logopedica atta a sviluppare le loro potenzialità comunicative.

Gli studenti oralisti che ho avuto modo di ascoltare hanno acquisito una buona competenza linguistica e vivono integrati nel contesto universitario sul piano relazionale perché comunicano con gli altri studenti con il linguaggio verbale.

Essi svolgono gli esami senza nessun tipo di supporto (interprete o facilitatore della comunicazione) e nei tempi fissati per tutti. 

Non conoscono la L.I.S.

Preferiscono essere autonomi e gestirsi da soli.

Integrano i loro appunti con quelli dei compagni e qualche volta ricorrono alla sbobinatura delle lezioni, in quanto hanno difficoltà ad ascoltare i docenti e contemporaneamente prendere gli appunti.

Essi adottano diverse strategie, che richiedono però da parte loro una concentrazione a volte eccessiva.

La lettura labiale è molto utile, ma non sempre è possibile seguire tutte le lezioni, a volte sfuggono parti delle spiegazioni, sia perché i docenti involontariamente, ad esempio, si coprono la bocca, sia per la stanchezza fisica che seguire in un’intera giornata più corsi comporta.

Tutti gli interpellati concordano nell’affermare che ogni studente audioleso debba avere il diritto di seguire le lezioni fruendo degli strumenti necessari per poter conseguire la Laurea.

Dalle interviste e dalle relazioni scritte emerge che tutti hanno dovuto scontrarsi ogni giorno con qualche piccola, grande difficoltà, che va dal microfono che, posizionato davanti alla bocca impedisce la lettura labiale, ai baffoni di quel particolare docente, all’assistente che si gira di spalle involontariamente durante le spiegazioni facendo così perdere il filo del discorso, ai rumori di sottofondo e alla mancanza dell’interprete.

Gli studenti che usano la L.I.S. mi hanno riportato alcuni episodi in cui non era presente l’interprete per motivi organizzativi, ribadendo come senza questo supporto sia difficile per loro la frequenza alle lezioni.

Ho avuto modo di constatare che nella Facoltà di Scienze dell’Educazione esiste una maggior cultura dell’integrazione per la sua specificità di formazione e di indirizzo di studi rispetto ad altri Corsi di Laurea.

Infatti P., uno studente audioleso di Informatica, mi ha raccontato, ad esempio, di aver dovuto chiedere per ben tre volte a un docente del Corso, anche in seguito all’intervento dell’Ufficio Disabili, di avere le dispense del docente da fotocopiare per poter studiare, poiché non aveva trovato nessun aiuto da parte dei compagni, che si erano rifiutati di prestargli i loro appunti.

La risposta di questo docente è stata: “No, le mie dispense non le do. Voi volete fregarmi”. A causa di questo episodio spiacevole P. ha deciso di sostituire questo esame con un altro compatibile al piano di studi.

Alcuni docenti purtroppo non sono adeguatamente informati sulla disabilità sensoriale e su ciò che essa comporta.

Anche i compagni del corso di P. si erano rifiutati di dare gli appunti per fotocopiarli, mentre a Scienze dell’Educazione ho riscontrato, forse per la specificità di questo tipo di studi, che c’è molta più attenzione e sensibilità nei confronti degli studenti sordi.

I compagni sono stati di grande aiuto alle due studentesse audiolese perché si sono mostrate disponibili a passare gli appunti, a fotocopiarli e a studiare con loro.

Queste due studentesse hanno instaurato rapporti positivi con le compagne iscritte al corso, vivendo così lo spirito di amicizia giovanile tipico del mondo universitario.

L’altro studente oralista che ho intervistato non ha mai frequentato assiduamente, come le altre due, in quanto univa agli studi un’occupazione lavorativa, ma è riuscito comunque con uno studio individuale, costante e profuso a superare tutti gli esami. Da un anno è stato impiantato e ha affermato che l’impianto cocleare è un’ottima opportunità per i sordi per migliorare la loro integrazione scolastica e sociale.

I tre studenti che usano la L.I.S. hanno sottolineato che l’ausilio dell’interprete permette loro di seguire integralmente le lezioni, senza sobbarcarsi le fatiche della lettura labiale e le difficoltà di comprensione che possono subentrare durante le spiegazioni.

Si rivolgono all’interprete come a quella figura che, oltre a tradurre, ha lo scopo di aiutarli a trovare un migliore adattamento all’ambiente accademico e una più facile organizzazione degli studi.

La L.I.S. permette loro di seguire attivamente le lezioni in tempo reale.

Ho deciso di riportare integralmente le interviste e le testimonianze scritte per far comprendere meglio le situazioni concrete degli studenti e lo stile comunicativo di ognuno.

5.4.1.  LE INTERVISTE AGLI STUDENTI AUDIOLESI 

INTERVISTA A UNO STUDENTE DELL’ULTIMO ANNO DI GIURISPRUDENZA ALL’ UNIVERSITÀ BICOCCA

SEI ALLA FINE DEI TUOI STUDI ED È TEMPO DI FARE UN BILANCIO. COME GIUDICHI IL TUO PERCORSO FORMATIVO UNIVERSITARIO? TE LA SENTI DI ESPRIMERE UN GIUDIZIO? VORREI CONOSCERE LE MOTIVAZIONI PER CUI HAI SCELTO QUESTO TIPO DI CORSO DI LAUREA IN PARTICOLARE.

Ho iniziato questo Corso nel 1996. All’inizio non ero tanto convinto. Mi sono iscritto per provare, anche perché avevo avviato già una carriera lavorativa. I primi due anni sono stati difficili e impegnativi, mi sentivo un po' spaesato. Il primo anno ho frequentato spesso, poi ho deciso di diradare la frequenza fino a sospenderla definitivamente per motivi lavorativi.

Mi facevo dare gli appunti del corso dai compagni o studiavo dal libro. Con il tempo ho acquisito più sicurezza e autonomia e ho iniziato a cavarmela da solo, anche perché non ero particolarmente informato sui servizi universitari.

I primi tre anni li ho frequentati alla Sede centrale, poi hanno trasferito la nostra Facoltà all’Università Bicocca.

Con il tempo mi sono ambientato, mi sono entusiasmato al Corso di Giurisprudenza.

Ho capito che corrispondeva alle mie aspettative lavorative e mi sono sentito maggiormente motivato.

QUALI SONO LE DIFFICOLTÀ OGGETTIVE CHE HAI RISCONTRATO ALL’UNIVERSITÀ, COME LE HAI SUPERATE E A CHI TI SEI RIVOLTO?

La difficoltà maggiore l’ ho riscontrata i primi anni quando frequentavo le lezioni perché non riuscivo simultaneamente a seguire e a prendere appunti. Mi sono rivolto ai compagni di corso, mi facevo dare le fotocopie degli appunti e li integravo con il libro e a volte scrivevo con loro mentre il docente spiegava.

PARLAMI DI ALCUNI EPISODI SIGNIFICATIVI DELLA TUA ESPERIENZA UNIVERSITARIA.

Durante un esame ho vissuto un’esperienza che può apparire banale, ma che in realtà è emblematica. Mi sono trovato davanti un assistente barbuto con due baffoni, non riuscivo a fare la lettura labiale e per di più sostenevamo l’esame orale in condizioni pessime (ci trovavamo in un corridoio dell’Ateneo dove c’era molto rumore). Mi sono sentito a disagio e ho dovuto fare presente all’assistente il mio problema, chiedendo di essere esaminato da un’altra persona.

Dopo il colloquio con il prof. di cattedra, sono riuscito a farmi interrogare da un altro assistente.

HAI AVUTO DIFFICOLTÀ PARTICOLARI A PREPARARE E A SOSTENERE GLI ESAMI? IN CHE MODO LI HAI AFFRONTATI?

Non particolarmente, perché ho acquisito una buona competenza linguistica e un metodo di studio adeguato.

Ho sempre sostenuto esami al pari degli altri compagni, con le stesse modalità, senza favoritismi e in autonomia, grazie alla sicurezza e all’impegno acquisito a livello personale.

PARLAMI DEL RAPPORTO CON I COMPAGNI DI CORSO E I DOCENTI UNIVERSITARI.

Il rapporto che ho instaurato nei primi anni di corso con i compagni è stato positivo: condividevo con loro tutti i momenti della vita universitaria, c’era un rapporto amichevole anche perché non facevo fatica a comunicare con loro avendo acquisito una proprietà linguistica molto buona.

Appena dovevo sostenere l’esame facevo presente al docente il mio problema e gli accorgimenti su come parlare lentamente e chiaro.
HO SAPUTO CHE ANCHE TU SEI STATO IMPIANTATO DA POCO TEMPO. COME GIUDICHI QUESTA NUOVA ESPERIENZA UDITIVA? HAI RISCONTRATO DEI MIGLIORAMENTI NELLA DISCRIMINAZIONE? L’IMPIANTO TI HA FACILITATO NELLA VITA UNIVERSITARIA?

Ho ottenuto miglioramenti notevoli nella discriminazione, non dovevo più fare fatiche enormi nel leggere le labbra e anche negli ultimi esami ho notato un cambiamento nella qualità dell’ascolto. La conversazione era più immediata e spontanea, ero molto più sicuro e rilassato. L’impianto è sicuramente un’ottima opportunità per migliorare la vita universitaria e l’integrazione dal punto di vista comunicativo, relazionale, sociale.

QUALI SONO SECONDO TE LE CONDIZIONI PER FAVORIRE L’INTEGRAZIONE DELLO STUDENTE AUDIOLESO, COME GIUDICHI LA SITUAZIONE DELLA BICOCCA E QUALI SONO SECONDO TE GLI ASPETTI CHE DEVONO MIGLIORARE NELLA NOSTRA UNIVERSITÀ?

Personalmente ho usufruito del Servizio obiettori solo per l’espletazione delle pratiche amministrative, come la compilazione di moduli di iscrizione, e per reperire informazioni burocratiche.

La condizione che ritengo fondamentale  per l’integrazione dei sordi è quella di poter usufruire degli ausili della comunicazione come sottotitoli in diretta, che oltre a facilitare i sordi che non utilizzano la L.I.S. risultano utili anche per gli udenti.

Gli aspetti che devono migliorare nella nostra Università e in tutte le altre riguardano l’abbattimento delle barriere della comunicazione.

Io sono stato rieducato oralmente, non ho mai imparato la L.I.S. perché non ho avuto necessità e anche perché volevo integrarmi con gli udenti.

INTERVISTA A TRE STUDENTI CHE USUFRUISCONO DELL’INTERPRETE ALL’UNIVERSITÀ BICOCCA DI MILANO

CHE TIPO DI PERCORSO FORMATIVO AVETE INTRAPRESO PRIMA DI ACCEDERE ALL’UNIVERSITÀ ?

RISPONDE C: Io ho frequentato  scuole elementari normali con gli udenti con un supporto di sostegno oralista. Le scuole medie le ho frequentate in un Istituto Speciale per sordi a Roma e le scuole superiori a Padova, sempre in un Istituto per sordi, optando per il corso di geometra.

RISPONDE M: Io ho frequentato sempre scuole normali con gli udenti, sia scuole primarie che di secondo grado, ho scelto poi di frequentare il liceo scientifico dopo le medie.

RISPONDE P: Anch’io ho frequentato le elementari e le medie e il liceo scientifico nella scuola comune. Sono sempre stato affiancato da un insegnante di sostegno per tutti gli anni scolastici.
CON QUALE METODO RIABILITATIVO SIETE STATI RIEDUCATI? SIETE STATI PROTESIZZATI?
RISPONDE C: Io sin da piccola ho iniziato ad apprendere la L.I.S. in famiglia in quanto provengo da una famiglia di sordi. Nella mia rieducazione si è utilizzato il metodo bimodale, la mia logopedista  che mi ha insegnato a parlare era capace di segnare simultaneamente. Sono stata protesizzata fino all’età di sette anni e dopo non le ho più portate perché mi davano fastidio, non discriminavo, non percepivo, non avevo residui uditivi e non ne vedevo alcuna utilità.

RISPONDE M: Anch’io ho utilizzato il bimodale. Sono stato protesizzato precocemente, prima portavo protesi ad entrambe le orecchie poi ho deciso di portarne solo una perché non avevo residui da un orecchio.

RISPONDE P: Io sono stato rieducato invece con il metodo oralista. Cinque anni fa ho imparato la L.I.S. presso l’ENS (Ente Nazionale Sordomuti). Sono stato protesizzato a soli sei mesi e ora porto un apparecchio acustico da un solo orecchio.

PARLATEMI DELLA VOSTRA ESPERIENZA UNIVERSITARIA. VORREI CONOSCERE LE MOTIVAZIONI PER CUI AVETE SCELTO QUESTO TIPO DI STUDI.

RISPONDE C: Ho optato per la Facoltà di Scienze dell’Educazione dopo aver avuto esperienze lavorative. Finiti gli studi superiori ho iniziato a lavorare per tre anni e l’ambiente di lavoro mi ha stimolata a iscrivermi a questo corso. Operavo come animatrice di bambini sordi segnanti e ho lavorato in un CSE con un disabile audioleso plurihandicappato. Attualmente sono un’educatrice e lavoro nella scuola con un ruolo di sostegno ad alunni sordi che usufruiscono della L.I.S.

RISPONDE M: All’inizio non sapevo che ci fosse Scienze dell’Educazione, per questo pensavo di iscrivermi alla Facoltà di Chimica. Poi quando frequentavo l’ultimo anno di liceo ho partecipato a un seminario sull’educazione di bambini sordi e sono rimasto colpito. Successivamente ho parlato con amici, insegnanti, i quali mi hanno consigliato di iscrivermi a questa Facoltà. Ora sono al secondo anno e mi piace molto. Vorrei intraprendere la professione di educatore.

Ho già iniziato a lavorare a  fianco di un bambino sordo che usa la L.I.S. Inoltre realizziamo degli incontri con la presenza di bambini udenti insieme a bambini segnanti per imparare a comunicare sia con i gesti che con la voce.
RISPONDE P: Mi sentivo portato per l’informatica, già da bambino usavo il computer e questo campo mi affascinava.

QUALI SONO LE DIFFICOLTÀ  CHE RISCONTATE ORDINARIAMENTE ALL’UNIVERSITÀ?

RISPONDE C: Le difficoltà consistono nel riuscire a seguire le lezioni integralmente. Il servizio di interpretariato inizialmente era carente e capitava di seguire lezioni senza interprete. Un’altra difficoltà è quella di ascoltare e prendere gli appunti in contemporanea. Ora gli appunti me li faccio dare dai compagni di corso e ricorro alla sbobinatura di cassette con l’interprete.

RISPONDE M: Anch’io inizialmente ho trovato difficoltà per la carenza di interpretariato e l’Ufficio Disabili non conosceva i bisogni della persone sorde. La situazione è progredita grazie all’intervento da parte dell’ENS di Milano, che ha spiegato al servizio le esigenze degli studenti audiolesi e le funzioni dell’interprete. Ci fu a seguito di ciò l’aumento del personale di interpretariato in Lingua dei Segni. Attualmente le ore di presenza di interpretariato sono più che sufficienti. Per gli appunti usufruisco della sbobinatura.

RISPONDE P: Difficoltà a prendere appunti e ascoltare simultaneamente. Gli avvisi importanti spesso mi sfuggivano utilizzando il solo canale sonoro. Per questo ho richiesto l’interprete soprattutto per poter seguire integralmente le lezioni.

RACCONTATE QUALCHE EPISODIO EMBLEMATICO DELLA VOSTRA ESPERIENZA UNIVERSITARIA.

RISPONDE C: É successo con una insegnante della mia Facoltà.

Dovevo avvisare che non volevo sostenere l’esame scritto ma orale; la docente mi ha risposto che io avrei potuto svolgere lo scritto alla presenza dell’interprete: io avrei segnato e l’interprete avrebbe scritto al mio posto. Ho spiegato alla docente il ruolo dell’interprete perché non conosceva questa figura, precisando che non è competenza dell’interprete scrivere. Così la docente alla fine ha accettato di farmi sostenere l’esame orale. La mia lingua madre è la L.I.S. e faccio fatica a scrivere, ad esprimermi nella lingua italiana.

RISPONDE M: Non ho avuto difficoltà con i docenti. 

Una volta mi è successo un episodio significativo quando ero al primo anno e l’interprete per motivi organizzativi non era sempre presente. Qualche volta ho dovuto frequentare senza interprete in prima fila, utilizzando la lettura labiale, ma mi sono stancato molto. Il docente si è avvicinato a me, mi ha dato il microfono e mi ha detto cosa pensavo di quanto avesse spiegato. Il docente non si ricordava di me in quanto gli studenti presenti erano tantissimi. 

Ho provato imbarazzo in quanto non avevo seguito la lezione integralmente e ho dato una risposta parziale. Ho poi annunciato al microfono che ero sordo e tutti gli studenti mi guardavano. 

Da lì ho capito l’importanza dell’interprete e che avevo sbagliato a non avvisare il docente prima che incominciasse la lezione. Alla fine però ha compreso la mia situazione ed è venuto a parlarmi. Questo mi ha convinto che solo a fianco dell’interprete mi sento sicuro. Una volta un docente ha richiesto che per avere l’interprete durante le sue lezioni mi rivolgessi all’ENS per avere una lettera di accompagnamento che dichiarava che l’interprete fosse qualificata e ufficiale.

RISPONDE P: Ho chiesto a un docente della Facoltà di informatica se poteva prestarmi le dispense che portava in aula, perché i compagni si erano rifiutati di prestarmi gli appunti che avevo chiesto. Il professore non ha accettato la mia richiesta. Ho fatto telefonare dall’Ufficio Disabili per spiegare al docente che mi servivano le dispense per studiare, non avendo gli appunti del corso. Di nuovo il professore si è rifiutato. Io ho insistito ancora personalmente finché lui mi ha risposto “Volete fregarmi”. Sono stato costretto a cambiare corso e ho trovato un docente più aperto, che mi ha aiutato moltissimo. Anche i compagni mi hanno dato una mano con gli appunti e ho potuto sostenere l’esame. Rispetto a M. e C., che provengono da una Facoltà più aperta e con docenti molto più disponibili, nella mia Facoltà c’è maggiore chiusura.

COME MAI USUFRUITE DELLA L.I.S.?
RISPONDE C: È la mia lingua madre, la mia famiglia è sorda e ho appreso la L.I.S. spontaneamente dalla tenera età.
RISPONDE M: Ho appreso la L.I.S. presto e sono sempre stato bilingue, ma la mia vera lingua è sempre stata la L.I.S.

RISPONDE P: Per poter comunicare con i sordi. Mi piace essere bilingue per poter comunicare con persone sorde attraverso la L.I.S. e con udenti con la mediazione della parola. Voglio comunicare con più persone con modalità espressive diverse. Personalmente usufruisco della L.I.S. in Università perché mi permette di seguire integralmente le lezioni. Prendo gli appunti nelle pause e posso essere presente attivamente grazie all’interprete.

RIUSCITE CON LA L.I.S. AD ESPRIMERE TUTTI GLI ASPETTI CONNOTATIVI, ASTRATTI DELLA COMUNICAZIONE? 

PERCHÈ È UNA LINGUA COSI’ AFFASCINANTE PER VOI?

AVETE DIFFICOLTÀ NELL’USO DEI SEGNI TECNICI DI ALCUNE DISCIPLINE?

RISPONDE C: La L.I.S. consente di esprimere qualsiasi astrazione. L’uso delle mani, il movimento armonico del corpo e l’espressività del viso rendono questa lingua emotivamente più ricca di quella orale.

RISPONDE M: Il fascino della L.I.S. sta nell’aspetto visivo e non nel canale sonoro che non abbiamo sviluppato. Con la L.I.S. per questo motivo riesco meglio ad esprimere emozioni, concetti astratti, stati d’animo, essendo governata dal canale visivo attraverso la mediazione della mimica facciale. Per quanto concerne la mancanza di alcuni segni corrispondenti a un vocabolario tecnico e specifico come l’utilizzo di termini filosofici, facciamo una ricerca etimologica sul significato delle parole per trovare segni provvisori.

 RISPONDE P: È una lingua molto più espressiva ed immediata di quella parlata. Consente di esprimere idee, sentimenti, aspetti emotivi attraverso il canale visivo e il movimento armonico delle mani.

COME MAI AVETE SCELTO DI AVERE L’INTERPRETE GESTUALE?
RISPONDE C: Come conseguenza del fatto che essendo per me la L.I.S. la lingua privilegiata, volevo seguire integralmente le lezioni con la traduzione in tempo reale.

RISPONDE M: Anch’io come C. volevo seguire integralmente senza le fatiche della lettura labiale.

RISPONDE P: Anch’io per poter  seguire integralmente; non riuscivo simultaneamente ad ascoltare e a prendere appunti attraverso la lettura labiale, che per me era molto faticosa perché i docenti si muovono facilmente.

AVETE DIFFICOLTÀ NEGLI ESAMI DI ESPOSIZIONE ORALE E PRODUZIONE SCRITTA UTILIZZANDO LA L.I.S.?
RISPONDE C: Agli orali non incontro nessuna difficoltà e uso l’interpretariato puro. Negli scritti ho qualche difficoltà nella strutturazione della frase che nella L.I.S. ha delle variazioni. Per questo motivo preferisco esprimermi con la L.I.S. perché la considero la mia prima lingua.

RISPONDE M: Io, essendo bimodale, non ho difficoltà a sostenere prove orali e a scrivere. Sono sempre stato abituato a svolgere prove scritte, anche se preferisco gli esami orali in quanto posso esprimermi direttamente attraverso la L.I.S. e non incontro difficoltà di comprensione. Con gli udenti a volte faccio fatica a comunicare perché essi si stancano di ripetere e, per quanto mi riguarda, mi affatico con  la lettura labiale.

RISPONDE P: Non ho nessuna difficoltà nello scritto e non richiedo l’interprete, le nostre prove vengono svolte al computer. Nel colloquio orale chiedo la presenza dell’interprete, ma utilizzo un italiano segnato, a volte uso anche la voce accompagnando alcuni gesti. Questo permette al docente di valutare con meno parzialità.

CHE TIPO DI RAPPORTI AVETE CON I DOCENTI E I COMPAGNI DI CORSO?
RISPONDE C: Dipende dai docenti, alcuni si sono rivelati molto disponibili altri meno e così anche per i compagni.

 Alcuni si sono mostrati interessati e mi hanno chiesto informazioni. Tanti mi chiedevano: “Ma sei sorda? Non senti proprio niente? Come mai hai l’interprete?” Io rispondevo con chiarezza e sincerità che mi serviva l’interprete per una traduzione integrale e completa del messaggio verbale. All’inizio alcuni mi osservavano, questo mi imbarazzava parecchio, poi hanno capito e si sono mostrati disponibili. Altri invece sono rimasti più diffidenti.

RISPONDE M: Tanti compagni si sono mostrati interessati e mi hanno chiesto informazioni sui corsi di L.I.S. Inizialmente, quando ero affiancato dall’interprete, si avvicinavano con curiosità o mi guardavano, poi quando spiegavo  sempre con la presenza dell’interprete la mia situazione  essi hanno capito.

RISPONDE P: Ho instaurato un rapporto normale, strettamente professionale con i docenti e anche qui dipende molto dalle persone che si incontrano: chi è più aperto, chi più diffidente; io cerco di selezionare le persone più disponibili tra i compagni del corso.

Non si può generalizzare.

IN CHE MODO SI POSSONO SENSIBILIZZARE I DOCENTI E TUTTO IL PERSONALE UNIVERSITARIO ALLA DISABILITÀ UDITIVA?

RISPONDE C: Avere vicino a noi l’interprete è per noi di grande supporto perché le persone possono capire come comunichiamo.

È auspicabile organizzare corsi di cultura delle persone sorde e Corsi di L.I.S. estesi agli obiettori, ai compagni di corso.

Tanti studenti sono interessati a imparare la L.I.S.
RISPONDE M: Secondo me sarebbe importante una collaborazione con l’ENS per distribuire materiale informativo sulla sordità.

RISPONDE P: Attualmente c’è disinteresse, poca sensibilità politica, sociale e purtroppo anche una scarsa conoscenza in merito. Sarebbe auspicabile organizzare Centri di documentazione su esperienze dirette, realizzare seminari, incontri di scambio con persone sorde per un riscontro concreto.

AVETE DELLE PROPOSTE CHE VOI VORRESTE FARE ALL’UNIVERSITÀ?

RISPONDE C: Molto spesso si pensa che quelli che usano la L.I.S. facciano parte di una minorazione linguistica, di un ghetto. Occorre far conoscere la cultura delle comunità di sordi, organizzando seminari in cui si spieghi il problema della sordità, della ricchezza della L.I.S. e del suo patrimonio.

RISPONDE M: Innanzitutto occorre un’attività di sensibilizzazione e poter organizzare corsi di L.I.S.

RISPONDE P: Occorre predisporre sottotitolazioni anche per gli studenti sordi che non conoscono la L.I.S. Inoltre con questo sistema c’è la possibilità di stampare le lezioni. Sarebbe importante creare una collaborazione positiva con i compagni e i docenti, predisporre una formazione più efficace dei docenti e degli assistenti riguardo alla disabilità con l’intervento degli studenti audiolesi stessi che devono esprimere i loro bisogni in prima persona. E’ importante che i sordi oralisti e quelli di L.I.S. collaborino maggiormente. Pertanto chi e’ stato rieducato oralmente potrebbe avvicinarsi alla L.I.S. e viceversa gli studenti segnanti dovrebbero anche usare di più la parola.

Bisogna venirsi incontro da entrambe le parti, privi di ogni pregiudizio.

5.4.2. ELABORATI DEGLI STUDENTI SORDI

I ELABORATO

Sono L.A., iscritta al terzo anno della Laurea triennale in Scienze dell'Educazione e sono quasi al termine del mio percorso universitario.

La scelta della Facoltà è dipesa dal fatto che mi è sempre interessato lavorare nell'ambito pedagogico e il tipo di studi che mi offriva questa Facoltà mi aveva affascinato. Non mi ero posta il problema del mio handicap, ovvero la sordità, e tantomeno che potesse incidere sulla mia voglia e desiderio nel riuscire a superare le difficoltà. Fino alla quinta superiore del liceo classico sono stata supportata dall'insegnante di sostegno e con l'inizio della carriera universitaria ho scelto di affrontare il corso di studi da sola.

Il rapporto con i professori e colleghi è stato fino ad ora in alcuni casi superficiale o in altri collaborativo; cioè ho riscontrato diverse realtà che mi hanno permessa di interagire e crescere senza che nessuno lo facesse  per me. I colloqui degli esami li ho sempre svolti al pari di quelli delle altre persone e con programmi proposti dai docenti senza l'intervento della Lingua dei Segni, tempi aggiuntivi e/o verifiche equipollenti. Ho sempre fatto presente del mio handicap solo per avere la garanzia di poter capire le domande e svolgere un buon esame.

Ho sempre seguito le lezioni e gli appunti li copiavo a pari passo dalle mie colleghe, che gentilmente mi hanno sempre prestato; esse sono state di vero aiuto.

La mia determinazione mi ha permesso di arrivare fino a dove sono ora senza che nessuno intercedesse per me o avesse pietà di me.

La mia è una grande soddisfazione e vedrò di andare avanti in questo modo.

II ELABORATO

Sono S.L., una studentessa dell'Università degli Studi di Milano-Bicocca iscritta al secondo anno del Corso di Laurea in Scienze dell'Educazione (nuovo ordinamento) e sono affetta da sordità bilaterale profonda congenita.

Ho scelto questo Corso di Laurea, e specificatamente l'indirizzo per Educatori Socio-sanitari, perché mi attiravano molto le materie di studio e soprattutto perché in futuro mi piacerebbe lavorare con soggetti in situazione di handicap in quanto credo molto nell'esigenza di renderli in grado di inserirsi e integrarsi nella società superando diverse barriere, proprio come hanno dovuto fare molti audiolesi.

La mia esperienza all'interno dell'Università è molto influenzata dal tipo di educazione che mi hanno impartito i miei familiari armati di una buona dose di perseveranza e fiducia e dall’aiuto di logopediste, cioè di un'educazione oralista, basata sull'apprendimento della lingua parlata. Sono contentissima di questa loro scelta perché mi hanno dato uno degli strumenti più importanti per vivere integrata nella società: la possibilità di comunicare con chiunque in maniera completamente autonoma e senza difficoltà di comprensione.

In base a questa scelta sono stata inserita in contesti scolastici cosiddetti "normali", che mi hanno aiutata molto a sviluppare, oltre alle conoscenze culturali, le abilità linguistiche. Sottolineo che il mio PEI (Piano Educativo Individualizzato) è sempre stato quello che gli insegnanti pianificavano per il resto della classe, quindi non l'ho mai avuto programmi semplificati perché non ne ho mai avuto bisogno. L'unico supporto di cui ho sentito la necessità è stato quello dell'insegnante di sostegno per prendere appunti, in quanto per poter comprendere ciò che diceva l' insegnante attraverso la lettura labiale non potevo contemporaneamente scrivere perché dovevo mantenere lo sguardo fisso sulle sue labbra.

Con l'oralismo mi sento indipendente, autonoma e in grado di parlare con chiunque senza problemi, tant'è vero che seguo le lezioni all'Università e sostengo gli esami senza l'ausilio dell'interprete gestuale/facilitatore della comunicazione. Mi piace l'idea di arrangiarmi anche se sono consapevole dei miei limiti, che affiorano quando seguo le lezioni.

All'inizio di ogni corso di ogni semestre vado dal professore e gli spiego che, in quanto ho difficoltà a sentire bene, ho bisogno di effettuare la lettura labiale; quindi, prego il docente di prendere degli accorgimenti, ovvero: non deve girarsi mentre parla, deve tenere il microfono almeno sotto il mento  e soprattutto non deve camminare su e giù per l'aula di continuo altrimenti non comprendo alcune frasi che possono farmi perdere il filo del discorso. Devo dire che i docenti sono sempre molto disponibili e cercano di soddisfare le mie richieste senza crearsi troppi problemi.

Mi siedo sempre in prima fila davanti al docente e, a seconda del tipo di corso e del suo modo di parlare, adotto differenti modalità per prendere appunti, quindi emergono di conseguenza diverse difficoltà. Per esempio, se un professore parla troppo velocemente integro i miei appunti con quelli delle mie compagne alla fine delle lezioni oppure coi lucidi che vengono esposti.

Durante le discussioni e gli interventi spesso non capisco cosa dicono alle mie spalle, quindi chiedo sempre alle mie compagne vicine di spiegarmi ciò che dicono. La stessa cosa avviene quando guardiamo i filmati, ma in questi casi cerco di sfruttare molto la mia intuizione e i miei ragionamenti logici, ma di tanto in tanto chiedo alle mie compagne di ripetermi i punti principali per non perdere il filo conduttore del video e per non confondermi con eccessive immaginazioni.

Spesso devo fare i conti con la stanchezza fisica e mentale che emerge quando devo seguire più lezioni nella stessa giornata, perché devo focalizzare lo sguardo sulle labbra dei docenti e prendere appunti contemporaneamente, attività che richiedono da parte mia concentrazione. 

La concentrazione che devo investire è molto elevata perché devo controllare nello stesso momento ciò che il docente dice, ciò che comprendo dal punto di vista del contenuto e ciò che devo scrivere. Spesso mi fanno male gli occhi a causa del mantenimento della fissità dello sguardo, ma mi sono abituata a questo ritmo.

È vero che potrei evitare tutto questo con l'ausilio di registratori e l'aiuto di qualcuno che mi sbobini le lezioni, ma ho scelto di frequentare perché credo nella sua utilità, relativa alla comprensione più completa ed esauriente dei concetti e  per individuare i punti chiave utili per studiare, ma soprattutto perché credo che gli appunti presi personalmente siano i migliori, perché ognuno scrive esattamente ciò che vuole secondo la propria interpretazione e le proprie necessità.

Frequentare mi fa apprezzare di più la materia, mi fa sentire più coinvolta e motivata a studiarla, e non solo: mi permette di conoscere molte persone con cui scambiare idee, opinioni e instaurare rapporti di amicizia. Mi piace molto sviluppare l'aspetto relazionale perché conosco persone simili a me per quanto riguarda i valori, le idee, gli obiettivi, il modo di essere e le aspettative. 

Ora, a distanza di qualche anno, posso dire di essermi abituata all'Università e ai suoi ritmi, ma ricordo che il passaggio dalle scuole superiori mi aveva un po' spiazzata perché avevo riscontrato molti cambiamenti, anche se in maggior parte positivi. La possibilità di studiare esclusivamente ciò che mi interessava mi intrigava tantissimo, anche se non riuscivo a gestire questa maggiore autonomia in quanto abituata a seguire le direttive indicatemi dagli insegnanti della scuola superiore, ma alla fine sono riuscita a superare questo smarrimento iniziale e le difficoltà di organizzazione relative ai tempi e alle modalità di studio.

All'interno dell'Università negli ultimi anni si sta riscontrando una maggiore affluenza di soggetti in situazione di handicap, fra cui gli audiolesi, che ha favorito il potenziamento dell'Ufficio Disabili per ciò che concerne le diverse attività di supporto (registrazione e sbobinatura delle lezioni, servizio di interpretariato /assistenza alla comunicazione, ecc…).

Credo che per favorire ulteriormente l'integrazione, il soggetto audioleso debba prendere parte alla vita universitaria, seguendo le lezioni e conoscendo i compagni, perché in questo modo si inizia a far conoscere alla società che ci sono persone con un deficit sensoriale che vogliono studiare, organizzarsi la loro vita e  vivere attivamente nel mondo, avendo le stesse possibilità dei cosiddetti "normoudenti".

Affinché questo avvenga, è importante che si faccia comprendere alla società che gli audiolesi hanno le stesse potenzialità di chi ci sente, però per poterle esplicitare e sviluppare appieno bisogna garantire dei supporti che diano a loro le stesse possibilità che hanno gli altri per raggiungere i medesimi obiettivi.

Inoltre, è importante che all'interno dell'Università si promuovano degli incontri tra docenti, operatori vari e studenti audiolesi mediati da una psicologa  per favorire un maggior dialogo che porti all'acquisizione di maggiore sensibilità e conoscenza dell'handicap uditivo. È necessario che da parte loro ci sia il raggiungimento della consapevolezza che ogni audioleso è diverso, in riferimento alla storia personale e al tipo di educazione ricevuta, così da comprenderlo meglio durante l'insegnamento.

Credo che sia fondamentale anche perché ho avuto un problema con una docente che, secondo me, non conosceva o meglio non capiva le mie necessità. A questa professoressa avevo chiesto all'inizio del corso, come facevo con gli altri docenti, di tenere il microfono sotto il mento per poter effettuare la lettura labiale. All'inizio mi aveva accordato la massima disponibilità, ma mi resi conto che dopo dieci minuti di lezione aveva posizionato di nuovo il microfono davanti alle labbra. Un po' per rispetto, un po' perché con maggior sforzo capivo lo stesso qualcosa non le ho detto nulla fino alla fine della lezione. Alla fine le ho fatto notare quattro volte per quattro lezioni consecutive che il modo con cui teneva il microfono mi impediva di seguire correttamente, e alla fine mi ha risposto dicendo che doveva avvicinarlo altrimenti la sua voce non l'avrebbe sentita nessuno. Quando le ho chiesto di usare il "microfonino" da applicare sulla giacca o sulla camicia per avere contemporaneamente le labbra libere e una buona sonorità della voce mi ha risposto che non era possibile perché non era un microfono potente.

Alla fine ho lasciato perdere, non sapevo più che dirle.

Ora mi arrangio, sforzandomi di usare anche l’ udito precario oltre alla lettura labiale e guardando gli appunti delle compagne, anche se ogni tanto ancora le chiedo di abbassare il microfono: lei mi asseconda per un po’, per poi ritornare alla stessa posizione di prima.

Tentare sempre non nuoce, anzi "gutta cavat lapidem"…Si spera!
III ELABORATO

Sono M.P., uno studente universitario, frequento il terzo anno di Scienze dell’Educazione. Non parlerò solo degli aspetti positivi, ma anche dei problemi che ho inevitabilmente incontrato quando ho cominciato a frequentare l’Università e che vi esporrò per esperienza diretta. Problemi che sono anche degli altri studenti sordi italiani perché le Università non sono preparate e/o attrezzate nel momento di “dare una mano” a questi studenti per rendere più adeguato il loro cammino verso la Laurea rispetto agli studenti udenti. E dovrebbero esserlo, visto l’aumento della percentuale degli studenti universitari sordi negli ultimi anni.

Ovviamente, neppure la mia Università lo era due anni fa, quando mi presentai come il primo studente audioleso che richiedeva le interpreti per poter seguire le lezioni e chiaramente né i responsabili dell’Ufficio Disabili né i professori conoscevano le necessità degli studenti sordi e quindi neppure le mie. Di conseguenza avevo trovato difficoltà in ogni genere di cose, ma con l’intervento dell’ENS di Milano, che ha fornito delle interpreti e che ha sensibilizzato gli stessi responsabili dell’Ufficio Disabili riguardo la cultura sorda, la situazione è andata sempre migliorando, anche se c’e ancora molto lavoro da fare per un migliore inserimento nella vita dell’Ateneo, non solo mio, ma anche degli altri studenti sordi.

Parlando dell’aspetto pratico, ogni studente audioleso ha il diritto di seguire adeguatamente le lezioni e di superare gli esami fruendo degli strumenti necessari.

E per ottenere ciò, è necessario disporre di un numero adeguato di interpreti dotati di buona conoscenza di L.I.S. e qualificati nel campo della didattica universitaria; quindi è logico che la maggior parte dei problemi dello studente sordo sia legata ai succitati interpreti.

La quantità degli interpreti, anche quelli a tempo pieno, in alcune Università, compresa la mia, non è sufficiente rispetto all’elevato numero degli studenti sordi che ne hanno bisogno e perciò si trovano senza tale sostegno, come è capitato a me nei primi mesi dell’Università. Ho provato a seguire in altri modi le lezioni (lettura labiale, reperimento di appunti e altro) con scarsi e talvolta pessimi risultati, accrescendo così un senso di frustrazione. Da lì ho potuto perciò constatare che gli interpreti sono essenziali per poter comprendere appieno le lezioni.

L’Università ha diverse Facoltà che possiedono un linguaggio e una terminologia proprie, di conseguenza gli interpreti, nonostante la loro buona volontà, non riescono a tradurre con precisione i termini specifici rendendo talvolta il senso del discorso imperfetto.

Sono da considerare anche possibili equivoci e pregiudizi dei professori riguardo alla presenza degli interpreti: per fortuna non mi è mai successo che (essi) abbiano rifiutato o avanzato qualche perplessità sulla presenza degli interpreti alle lezioni o agli esami, ma è successo in altre sedi che non abbiano accettato gli interpreti nelle lezioni e soprattutto negli esami.

Considerando attentamente questi problemi, è opportuno avanzare  delle proposte come: l’ampliamento del numero degli interpreti e la loro conseguente specializzazione in varie Facoltà (se non fosse possibile si potrebbe formare un gruppo di lavoro locale o nazionale con studenti e interpreti allo scopo di trovare segni adatti ai termini privi appunto dei segni e di creare mini-dizionari), la distribuzione di vademecum alle Università al fine di comprendere la cultura e le esigenze dello studente sordo e di conseguenza la necessità degli interpreti.

Collegandoci alle proposte suddette e considerando che oltre agli studenti che usano la L.I.S. c’è pure una minoranza di studenti oralisti che non conoscono la Lingua dei Segni e che perciò non necessitano di tali supporti, le Università dovrebbero mettere a disposizione agli studenti segnanti e oralisti diverse risorse (per dare loro uguali possibilità) tra cui scegliere, come: gli interpreti, i segna appunti, i tutor, le cassette registrate delle lezioni(attraverso queste cassette con la mediazione dell’interprete è possibile prendere gli appunti personali).

Durante i miei due anni in Università si può dire che l’Ufficio Disabili, anche se inizialmente impreparato per far fronte alle esigenze dello studente sordo, si sia impegnato nel facilitare diverse situazioni, dall’assistere alle lezioni al prendere appunti.

Un altro fatto positivo è che non ho trovato nessuna difficoltà con i professori, che hanno riconosciuto le mie necessità, permettendomi di portare gli interpreti alle lezioni e agli esami.

C’è un’ottima collaborazione tra gli studenti, le interpreti e l’Ufficio Disabili.

Ovviamente io e gli altri siamo soddisfatti, però vogliamo rendere le cose ancora migliori per quegli studenti sordi che arriveranno in futuro.

5.5.  LE RISORSE ATTUALI

QUALI SUPPORTI OFFRE ATTUALMENTE L’UNIVERSITÀ BICOCCA AGLI STUDENTI AUDIOLESI?

A CHI PUO’ RIVOLGERSI LO STUDENTE SORDO QUANDO INIZIA IL CORSO DI STUDI E/O DURANTE TUTTO IL SUO PERCORSO?

CHE TIPO DI RISORSE CI SONO?

Per rispondere a tali interrogativi mi sono avvalsa dell’intervista condotta al delegato del Rettore, attualmente il referente ufficiale per la disabilità, che svolge funzioni di coordinamento e supervisione dell’handicap all’interno dell’Ateneo.

Riporto integralmente la sua intervista, nella quale mi ha esposto le problematiche che sono emerse sulla disabilità uditiva.

Per capire nel concreto gli interventi da parte dell’Ufficio Disabili, ho ricostruito attraverso dei colloqui la storia, le funzioni del Servizio su vari fronti: da quello organizzativo a quello didattico.

Ciò è stato possibile grazie alle interviste condotte alle interpreti e ai due coordinatori.

5.5.1. IL DELEGATO DEL RETTORE 

INTERVISTA AL DELEGATO DEL RETTORE PER LA DISABILITÀ ALL’UNIVERSITÀ BICOCCA (PROF. ELIO SINDONI DELLA FACOLTÀ DI SCIENZE AMBIENTALI)

QUANDO IL RETTORE LE HA DELEGATO LA SUPERVISIONE DELLA DISABILITÀ?

Tre anni fa, con l’approvazione della Legge 17/99, che ha sancito l’introduzione di un delegato del Rettore per l’handicap.

QUALI SONO LE SUE FUNZIONI COME DELEGATO DEL RETTORE CHE SVOLGE IN UNIVERSITÀ IN MERITO ALLA DISABILITÀ?

Svolgo le funzioni di coordinamento di tutte le attività atte a promuovere l’integrazione dei soggetti portatori di handicap, di supervisione dell’intervento degli obiettori di coscienza dell’Ufficio Disabili. Sono il referente ufficiale, svolgo funzioni di mediazione con il Rettorato e gli altri servizi universitari.
QUALI SONO LE PROBLEMATICHE CHE SONO EMERSE RIGUARDO L’INTEGRAZIONE DEGLI STUDENTI AUDIOLESI?

La difficoltà maggiore per gli studenti audiolesi è quella di riuscire a seguire le lezioni integralmente, pertanto il mio intervento è volto a promuovere il personale di interpretariato attraverso convenzioni con l’ENS di Milano, facilitare l’integrazione degli studenti sordi con la predisposizione di Servizi. Un altro problema è quello della stesura di appunti, per questo abbiamo chiesto agli obiettori la possibilità di sbobinare le cassette su richiesta. Un problema aperto è quello di poter aiutare tali soggetti portatori di handicap a inserirsi nel mondo lavorativo, garantendo una riserva di posti. Vorremmo poterli aiutare anche dopo la Laurea, ma tale compito è ancora più difficoltoso.

CHE TIPO DI INTERVENTI EFFETTUATE E CHE SERVIZI OFFRITE AGLI STUDENTI AUDIOLESI?

Offriamo: interpretariato durante le lezioni e gli esami, sbobinatura, reperimento di appunti, dispense, studio assistito, espletazione di pratiche, contatti con i docenti.
IL TUTOR E LE SUE FUNZIONI. IL TUTORATO È  TUTTORA UN SERVIZIO CHE VIENE PRESTATO DAGLI OBIETTORI MA MANCA AD ESEMPIO UN TUTOR REFERENTE PER OGNI CORSO DI LAUREA. COSA PENSA IN MERITO ALLA FIGURA DEL TUTOR? CHE FUNZIONI DEVE SVOLGERE?

Le funzioni del tutor non sono ben definite neanche dalla legge. 

A mio avviso gli obiettori svolgono le funzioni di tutoraggio, ovvero: prendere appunti, accompagnare il soggetto sordo nel suo cammino universitario. Personalmente ritengo che la figura del tutor vero proprio esista solo nei college americani come figura assistenziale anche in ambiti extrascolastici. Per quanto riguarda l’attivazione di un docente referente per ogni Corso di Laurea, riconosco che sia una bella idea, ma al momento non fattibile a causa della mancanza di disponibilità dei docenti che hanno troppi impegni e responsabilità. Questa è un’Università nuova, con personale sotto incarico e scarso.
UNA PROPOSTA ANCORA LONTANA: QUELLA DELLA SOTTOTITOLAZIONE IN DIRETTA CHE PERMETTEREBBE DI RISOLVERE MOLTI PROBLEMI, SOPRATTUTTO PER GLI STUDENTI AUDIOLESI CHE NON USUFRUISCONO DELL’INTERPRETARIATO. COSA PENSA DI QUESTI AUSILI CHE A MIO AVVISO ABBATTEREBBERO LE BARRIERE DELLA COMUNICAZIONE?

Lo trovo impraticabile per i costi e finanziamenti ristretti, per i problemi tecnici, per la scarsa conoscenza dei docenti di tali ausili. Dovremmo predisporre degli incontri di formazione, spero che ciò sia fattibile in futuro.
UNA DELLE DIFFICOLTÀ DEI RAGAZZI SORDI È QUELLA, DI SUPERARE I TEST DI AMMISSIONE. 

COME PENSATE DI AIUTARLI: FACILITANDO I TEST OPPURE  AMMETTENDO UNA RISERVA DEI POSTI NELLE FACOLTÀ A  NUMERO CHIUSO? COSA NE PENSA?
Non esiste una legge per la riserva dei posti per l’handicap, ma solo per gli stranieri sono ammesse delle riserve. Attualmente è possibile essere affiancati da un interprete durante i test di ammissione e richiedere tempo aggiuntivo. A mio avviso, si potrebbe, dopo che lo studente disabile ha svolto il test come gli altri, o ammettere una riserva di posti, oppure studiare delle modalità di test equiparato. Al contempo, trovo ingiusto riservare dei posti non essendoci nessuna legge e personalmente ritengo che l’assistenza e il tempo aggiuntivo siano condizioni più che sufficienti.

5.5.2. IL SERVIZIO DI INTERPRETARIATO

L’unica vera risorsa esistente attualmente in Università per i non udenti è il Servizio Interpretariato.

Gli studenti audiolesi possono infatti beneficiare dell’ausilio dell’Interprete, grazie alla LEGGE 104 del 5/02/1992, che all’articolo 13, lettera “d”, prevede il conferimento di incarichi professionali ad interpreti per facilitare l’inserimento e la frequenza di studenti non udenti nelle Università.

L’interprete potrà offrire la propria competenza per agevolare l’impatto con il mondo universitario.

È un impegno nuovo e un incarico che dovrà prevedere, per l’interprete stesso, una competenza linguistico -comunicativa e una formazione professionale di alto livello.

La traduzione simultanea durante le lezioni e la partecipazione insieme allo studente audioleso a seminari e gruppi di studio sortiscono risultati migliori laddove l’interprete è in possesso di una cultura e di una preparazione a livello universitario, meglio ancora se in un settore specifico.

La prima legge dove si trova la dicitura interprete gestuale per sordi è la 104, nella parte relativa all’integrazione all’Università.

Il riconoscimento ufficiale e legale di questa figura avviene solo in ambito universitario, mentre la sua presenza negli altri contesti non è precisata dalla legge e si attua in modo non sistematico.

Nei tribunali, ad esempio, è prevista una normativa che dice che assieme alla persona non udente c’è bisogno di una figura, ma non specifica che debba essere l’interprete. In sede giudiziaria e notarile, data l’utilizzazione di un determinato “registro linguistico” che ad alcuni sordi può risultare di difficile comprensione, la legge italiana prevede figure di assistenza alla comunicazione.

Ho svolto un’intervista a due interpreti in Lingua dei Segni dell’Università Bicocca, A. e  M.

Mi hanno raccontato che all’Università Bicocca nel 2000 dopo l’autonomia e l’attivazione del Servizio obiettori è stata introdotta la figura dell’Interprete su  specifica richiesta di uno studente audioleso.

Lo scorso anno sono subentrati altri due studenti non udenti e c’è stata la necessità di potenziare il personale di interpretariato.

Attualmente ci sono a disposizione tre interpreti. Sarebbe necessaria pertanto la presenza di un altro interprete per ragioni tecniche, ci sarebbe bisogno di turni perché tradurre per molte ore consecutive è faticoso e si rischia di compromettere la fedeltà della traduzione.

Gli interventi che svolgono all’Università Bicocca sono  quelle di interpretariato puro e la traduzione durante le lezioni frontali.

L’attività di traduzione richiede una corretta posizione, l’interprete si pone di fianco al docente e di fronte allo studente audioleso per garantire un feedback adeguato.

Altri interventi che essi garantiscono sono interpretariato nelle attività di gruppo, come laboratori, seminari, incontri di tirocinio con la supervisione, contatti con la segreteria e i docenti, interpretariato durante gli esami orali.

Nello scritto intervengono solo per tradurre nella fase iniziale, quando il docente  fornisce indicazioni, mentre nell’esame orale integralmente.

La scuola per Interpreti di Lingua dei Segni prevista è della durata di quattro anni, complessivamente dalle 900 alle 1000 ore.

Sia A. che  M. hanno frequentato questi corsi dopo la maturità.

I corsi di L.I.S. sono differenziati. Sono previsti un corso propedeutico (corso di base e comunicazione visiva gestuale con capacità di mimare- comunicazione totale), poi c’è la possibilità di proseguire frequentando un corso di interpreti, nel quale si impara la L.I.S. nelle sue strutture più elevate.

Infine c’è un ultimo livello, per poter tradurre in diversi contesti, consecutivamente e in contemporanea. Per accedere a questo livello occorre fare tirocinio pratico e avere frequentato i primi corsi obbligatori di L.I.S.

Essi non sono ancora riconosciuti ufficialmente dallo Stato, il quale delega la formazione degli Interpreti all’ENS (Ente Nazionale Sordomuti) che ne ha il monopolio.

Sarebbe auspicabile che in futuro la formazione passasse allo Stato e che avvenisse direttamente in Università.

In Italia, ci sono due Associazioni di categoria di Interpreti: ANIMU (Associazione Nazionale di Interpreti per Sordi) e ANIOS (Associazione Nazionale di Interpreti per Sordi).

A. e  M. sono iscritte all’ANIMU.

Ogni Associazione ha elaborato un proprio Codice etico e deontologico.

Il Codice viene comunemente rispettato da tutti gli interpreti di tutte le lingue. Il Codice di Etica non è una lista di leggi.

Consiste in una serie di linee guida atte a proteggere sia l’interprete che l’utente stesso.

Per una buona prassi è preferibile che l’interprete segua delle indicazioni sull’estetica e l’abbigliamento, si consiglia di vestirsi di scuro per evitare contrasti visivi e di non indossare abiti eccentrici, ma di mantenere un aspetto sobrio.

Se ad esempio l’interprete fosse di colore, dovrebbe vestirsi con tonalità chiare per sortire buoni effetti ottici.

Le mani non devono essere ornate di anelli, bracciali troppo vistosi e sfavillanti e con smalti di tonalità troppo accese.

Gli interpreti devono sempre agire secondo i canoni standard della buona condotta e del decoro.

Un’altra direttiva etica e deontologica a cui devono attenersi riguarda il segreto professionale.

Gli interpreti non devono diffondere le informazioni acquisite nello svolgimento delle loro attività, anche in relazione alla legge sulla privacy (L. 675/97).

Devono svolgere incarichi per i quali hanno adeguate competenze in termini di lingua e modalità e hanno accreditamento e riconoscimento rilasciato dalle strutture formative.

Gli interpreti devono spiegare il loro ruolo e stipulare un piccolo contratto con l’obbligo a tradurre integralmente in ogni contesto.

Un altro aspetto importante è l’imparzialità. Gli interpreti devono essere imparziali in ogni contratto professionale.

Altre qualità richieste sono: l’onestà, l’integrità, la dignità, l’attendibilità , la fedeltà e la neutralità nella traduzione.

Essi, nell’esercizio della loro attività, devono astenersi dall’esprimere opinioni politiche, dal dare interpretazioni personali e dall’esprimere giudizi, inoltre, “devono riconoscere e prontamente rettificare i propri errori di interpretariato”(3).
Ancora, occorre che gli interpreti possiedano una buona competenza linguistica, comunicativa, un’adeguata cultura generale.

Altre caratteristiche sono la versatilità, la sicurezza, l’intuizione, la capacità decisionale, la prontezza, la velocità di esecuzione, la memoria, la flessibilità.

L’Università Bicocca offre, sempre grazie alle interpreti, altri servizi: quali l’assistenza alla comunicazione, la sbobinatura simultanea in L.I.S. di cassette, la facilitazione di rapporti con la segreteria con i docenti attraverso una ripetizione labiale più lenta di quanto viene detto e con formule linguistiche più lineari, studio assistito rendendo più comprensibile i contenuti attraverso la spiegazione di termini più difficili.

In tal caso non si tratta di semplificare o di dare programmi differenziati allo studente audioleso, ma di metterlo nelle condizioni di seguire alla pari degli altri, supportandolo nello studio individuale con interventi mirati alla comprensione degli argomenti d’esame.

Per comprendere nel concreto l’attività dell’interprete e la sua peculiarità ritengo opportuno riportare alcune parti dell’intervista che ho loro rivolto.

QUALI SONO LE DIFFICOLTÀ CHE INCONTRATE NELLO SVOLGIMENTO DELLA VOSTRA ATTIVITÀ?

Uso e traduzione di linguaggi tecnici. Ad esempio, nella filosofia sarebbe utile aver compiuto uno studio dei termini filosofici, ma ciò non è possibile perché mancano formatori che conoscano segni specifici. È stato proposto da noi interpreti di trovarci insieme con gli Interpreti di diverse Università per studiare e confrontarci sui termini tecnici.

Abbiamo pensato di realizzare questi incontri anche con studenti segnanti per trovare segni provvisori che tuttora  mancano nella L.I.S. pura, perché trattasi di segni tecnici e di filmare questi segni come supporto nel presente e nel futuro. Laddove non si conoscano segni specifici, si può ricorrere anche allo spelling.

E' partita dal mese di febbraio di quest'anno una ricerca linguistica con la Direzione Scientifica del Prof. C. Cecchetto (linguista dell'Università Bicocca) e S. Zucchi (docente di Semiotica dell'Università Statale).

Gli obiettivi della ricerca sono: individuare i segni specifici relativi ai linguaggi settoriali rispettando corretti parametri linguistici, confrontare la nostra esperienza linguistica con quella maturata in altri Atenei italiani e Internazionali.

I termini di alto livello culturale non esistono nel vocabolario segnante; ricordiamo a titolo di esempio, la parola "empatia".

Abbiamo poi studiato un segno con lo studente per renderlo convenzionale, identificandolo con un segno provvisorio: di mettermi nei panni di...

Termini filosofici come: daisen, immanente, trascendente, sono stati concordati da noi facendo prima lo spelling, facendoci aiutare dai docenti per l'etimologia di alcune parole per trovare dei segni attinenti.

Questi studi non dovrebbero essere occasionali, ma diventare ufficiali in Università. L'oratore dovrebbe cercare di organizzare il discorso, ma non sempre questo viene rispettato. Noi traduciamo letteralmente quanto viene detto e se il relatore fa collegamenti logici confusi non lineari o va veloce, per noi è più difficoltoso tradurre.

All’inizio della lezione alcuni docenti forniscono l'argomento e questo facilita l'Interprete.

È importante, per una traduzione efficace, che tra docente e interprete ci sia coordinazione e feedback. A volte è capitato di trovare docenti che integravano la visione delle immagini e girati di spalle indicavano “da qui a qui…” senza coordinamento con l’interprete, che rivolto allo studente audioleso perdeva il segno del docente, il quale velocemente passava a un'immagine successiva.

AVETE DIFFICOLTÀ A TRADURRE LE FORMULE MATEMATICHE E I CONCETTI ASTRATTI?

La difficoltà è sui tempi e quando i linguaggi sono molto tecnici mancano i segni corrispettivi. Si possono tradurre tutti i concetti astratti e in forma più immediata e meno arbitraria della lingua parlata. La L.I.S. sviluppa funzioni simboliche come la lingua orale.

Sarebbe importante che il docente informasse l’interprete sull’argomento della lezione e che ci fosse il feedback durante le spiegazioni.

Una parola può avere più segni e talvolta una frase può essere tradotta con poche parole.

La L.I.S., che è una lingua, ha strutture diverse da quella parlata.

RIUSCITE CON LA L.I.S. A TRADURRE TUTTI GLI ASPETTI CONNOTATIVI DELLA COMUNICAZIONE?

Sì, perché l’ interprete non deve tradurre solo il parlato ma anche interpretare l’intonazione, tutti gli aspetti metacomunicativi ed emotivi. Il modo di segnare veloce o lento riflette la prosodia, l’espressione mimica e gli atteggiamenti posturali dell'oratore. Riusciamo perfettamente a tradurre e decodificare questi aspetti paralinguistici in modo immediato.

LA VOSTRA TRADUZIONE È SEMPRE FEDELE OPPURE SEMPLIFICATE IL DISCORSO DEI RELATORI?
Cerchiamo di essere il più possibili fedeli. Ci è capitato di dover semplificare per tamponare situazioni in cui il docente parlava troppo velocemente e confuso.

Noi usiamo le stesse parole senza semplificazione.

Cerchiamo di dare un’ immagine reale del docente e la traduzione è fedele in ogni contesto.

COME SI SVOLGE L’ESAME ORALE CON IL VOSTRO SUPPORTO?

Lo studente è frontale al docente, noi interpreti ci mettiamo spostati leggermente e di fianco al docente che rimane il referente comunicativo.

Lo studente che usasse la voce insieme con i segni, sarebbe valutato più obiettivamente dal docente. Noi come interpreti riteniamo che se lo studente audioleso potesse usare anche il parlato insieme alla L.I.S., sarebbe valutato con meno parzialità.

Il rischio a volte è quello di influenzare il docente, nei confronti dello studente, con le nostre modalità espressive. Sarebbe auspicabile la supervisione di un altro interprete durante gli esami orali che potesse controllare la fedeltà di traduzione, in tal modo il docente valuterebbe in modo oggettivo.

La presenza di due interpreti anziché uno solo che assistono ad un esame orale tra studente audioleso e docente garantirebbe maggior efficacia e professionalità.

Questo vale anche per altri contesti, come ad es. il tribunale dove ci possono essere conflitti di interessi.

CHE RAPPORTO AVETE CON I DOCENTI?

All’inizio dei corsi ci presentiamo ai docenti e spieghiamo bene le nostre funzioni e il nostro ruolo professionale. Alcuni docenti si sono mostrati molto disponibili, ci hanno chiesto se dovevano rallentare, parlare lentamente, fare più pause durante i loro interventi. Con altri invece non si è instaurato un rapporto di fattiva collaborazione, ci trattano con indifferenza, come se non ci fossimo ad operare sul campo, per cui vanno veloci e distorcono i messaggi verbali. Alcuni si infastidivano e rispondevano seccati quando a volte chiedevamo di ripetere una parola. Alcuni a volte non capiscono il nostro ruolo.

                     Come ho già precedentemente accennato, tale servizio è molto apprezzato dagli studenti sordi che utilizzano la L.I.S.

Le interpreti sono molto attive, disponibili, preparate, volenterose, aperte.

Personalmente non ho mai usufruito delle interpreti alle lezioni e agli esami perché sono stata rieducata con metodo oralista e non conosco la L.I.S., ma ho avuto l’occasione, durante la preparazione della tesi, di verificare la loro disponibilità alla relazione e la loro preparazione rigorosa.
5.5.3. L’UFFICIO DISABILI

Ho raccolto la storia dell’Ufficio Disabili attraverso un’intervista informale svolta ai due coordinatori del servizio.

L’Ufficio Disabili è un servizio dell’Università preposto all’accoglienza e all’assistenza degli studenti disabili nel percorso didattico.
Prima del 2001 tale Servizio non era ufficialmente riconosciuto. Nasce all’inizio come prestazione di volontari.

Con la Legge 17/99, che affronta a livello normativo l’integrazione dei disabili in Università, è diventato urgente attivare un Servizio specifico.

Sono stati trasferiti alcuni obiettori che operavano presso l’Università Statale di via Festa del Perdono all’Università Bicocca, nata come succursale dell’Università Statale di Milano, il 10 giugno 1998 è stata riconosciuta l’autonomia.

È stata firmata una convenzione il 04/12/2000 con l’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile per poter richiedere obiettori.

Nel 2001 viene attivato il servizio sotto la Direzione Amministrativa ed entra a far parte dell’organigramma dell’Università.

La prestazione, da occasionale, diventa riconosciuta ufficialmente dall’Università.

I due coordinatori sono Jacopo Melani e Matteo Manfredi.

Jacopo Melani ha partecipato a un concorso a tempo determinato ed è stato assunto come categoria protetta, avendo un handicap motorio, mentre Matteo Manfredi è diventato coordinatore con un regolare bando di concorso a tempo determinato.

Lo scopo che i responsabili del servizio si sono prefissi  fin dall’inizio è stato di favorire la frequenza, l’assistenza e l’integrazione degli studenti disabili.

Svolgono attività amministrativa, di coordinamento del servizio, di consulenza e di orientamento.

Vi sono a disposizione sette obiettori di coscienza, che si occupano di tutoraggio, registrazione delle lezioni, fotocopiature, stesura di appunti, accompagnamento dei ragazzi disabili dai docenti, alle lezioni, agli sportelli della segreteria didattica.

Ci sono poi tre interpreti di Lingua dei Segni in convenzione con l’ENS di Milano, che hanno competenze specifiche rivolte agli studenti audiolesi, come assistenza durante gli esami su richiesta, interpretariato delle lezioni, sbobinature, assistenza alla comunicazione.

I coordinatori si occupano anche di espletazione di pratiche burocratiche, compilazione di moduli di iscrizione, di protocolli amministrativi.

Dai colloqui con i coordinatori emerge che occorre stabilire meglio le funzioni del tutor, non  ben definite dal dettato legislativo.

Il servizio tutorato è comunque presente e viene tuttora delegato agli obiettori.

Le funzioni del tutor consistono nell’accompagnare il soggetto disabile nella vita universitaria.

Il Rettore ha delegato come referente ufficiale dell’Università il Prof. Sindoni, il quale fa parte di una Commissione per l’handicap e svolge funzioni di supervisione nel campo della disabilità nell’Ateneo.

Un’altra problematica che ho riscontrato nell’intervista è quella relativa al personale sotto incarico. Si rende necessario usufruire di personale di ruolo a tempo indeterminato per gestire meglio gli interventi in ufficio.

Una proposta che è stata inoltrata all’Università, che probabilmente sarà attuata per l’anno venturo, è quella di predisporre un sistema di amplificazione nelle aule; si prevede inoltre di mettere una piastra di registrazione in modo da rendere più agevole la sbobinatura. 

Per l’anno prossimo verrà attivato il servizio trasporto da/a domicilio all’Università per i disabili motori che sono residenti a Milano o nei paesi limitrofi.

Per gli altri studenti che vengono da fuori, li si andrà a prendere alle Stazioni ubicate a Milano. Questo servizio verrà realizzato grazie ai fondi stanziati dal Ministro dell’Istruzione Università e Ricerca.

Le proposte sono tante, ma bisogna valutare la fattibilità dei progetti, i costi e i finanziamenti disponibili.

Un’altra riguarda l’acquisto di PC portatili con il metodo Braille tramite una convenzione con gli Istituti dei Ciechi di Milano.

Sempre per l’anno prossimo dovrebbero partire dei corsi di L.I.S. estesi agli obiettori e ai coordinatori interessati, con la collaborazione di interpreti e studenti sordi segnanti.

Il servizio Assistenza Disabili ha programmato, a partire da metà febbraio di quest’anno, corsi speciali di Lingua Inglese, appositamente progettati per studenti non udenti, avvalendosi di docenti specializzati e metodologie didattiche e comunicative appropriate, che consentano a detti studenti di prepararsi alla prova di Lingua, prevista dagli attuali corsi di studi universitari.

Il Progetto è partito su esplicita richiesta degli studenti, che avevano riscontrato grosse difficoltà nell’apprendimento di una seconda lingua attraverso i metodi tradizionali di insegnamento.

L’Ufficio ha pertanto preso contatto con una docente dell’Università di Torino che già da un paio d'anni ha avviato un progetto sperimentale di ricerca per l’insegnamento della lingua Inglese agli studenti sordi.

Questa docente si è personalmente interessata ed è intervenuta come consulente offrendo precise indicazioni sulle modalità ideali per la realizzazione del corso, basandosi sulla sua precedente esperienza.

È prevista la collaborazione dell’Ufficio Disabili (che mette a disposizione due interpreti/ripetitrici labiali, oltre a fornire il materiale didattico necessario), e dell’Ufficio di Lingue (che fornisce invece le due docenti, oltre ad approvare e riconoscere il Corso all’interno degli accordi e delle modalità previste per i Corsi di Lingue finanziati e sostenuti dal Fondo Sociale Europeo).

Gli obiettivi sono chiaramente l'apprendimento della Lingua Inglese agli stessi livelli degli altri corsi, ma con l'utilizzo di un metodo fortemente visivo e una gestione più flessibile del tempo a disposizione.

I corsi si svolgeranno due volte alla settimana per un totale di quattro ore settimanali.

Sono previsti due diversi gruppi di studenti: un gruppo di studenti che predilige l'utilizzo della L.I.S., l’altro che utilizza la lettura labiale.

Le docenti saranno sempre affiancate dagli interpreti che, a seconda del gruppo, effettueranno una traduzione in L.I.S. o una ripetizione labiale.

L’esame non verrà differenziato nei contenuti e nelle abilità richieste.

Nell’esame di Linguistica per la Facoltà di Scienze dell’Educazione, quest’anno accademico, è stata esclusa dal programma la parte di fonetica, essendo inseriti alcuni studenti non udenti, che presentano difficoltà oggettive evidenti.

La stessa è stata sostituita pertanto con un’altra parte del programma da approfondire: al posto di fonetica saranno aggiunte altre domande per raggiungere l’equipollenza.

Un’altra proposta è quella di disporre di una videoteca sottotitolata.

La docente di Pedagogia dell’Handicap della Facoltà di Scienze dell’Educazione si è rivolta all’ufficio perché cercava la videocassetta sottotitolata del film “Il ragazzo selvaggio,” in modo che una studentessa audiolesa potesse seguire la proiezione come gli altri. Si sono consultati all’ENS, ma purtroppo la videocassetta con i sottotitoli non era reperibile.

Un’altra proposta ancora lontana è quella di poter usufruire di nuovi sistemi informatici, come la sottotitolazione in diretta e la videoconferenza.

Si attuerà invece nell’immediato la fornitura in Ufficio Disabili di una telecamera digitale e di un videoregistratore per poter tradurre e filmare segni provvisori che non hanno ancora un corrispettivo in L.I.S. Il filmino verrà poi ripreso da una telecamera digitale, stampato e divulgato alle nuove matricole.

Ho ravvisato nell’Ufficio Disabili, nato in sordina, un servizio che in poco tempo si è organizzato e qualificato.

Vi è un clima di fattiva collaborazione tra gli obiettori, i coordinatori, le interpreti e gli studenti disabili.

Il personale è preparato e disponibile. Il Servizio Disabili è un’occasione di scambio, di confronto, di socializzazione per gli studenti in situazione di handicap.

Si sta pensando anche di attuare dei momenti ricreativi e culturali.
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(1) Si veda E. Gattico e S. Mantovani, La ricerca sul campo in educazione.


    I metodi    quantitativi, Milano, Mondadori, 2000


(2) E. Gattico e S. Mantovani, La ricerca sul campo in educazione. I metodi 


   qualitativi, Milano, Mondadori, 2000, pag. 18


(3) I. Stocchero, Dentro il segno, Padova, By cellup, 1994, pag. 116
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